UNA CRISI A SEUL. 
L'odio per Yi Yong Ik - La congiura dei ministri - Piccolo uomo, non piccolo suddito! - I memoriali all'Imperatore - Imbarazzo imperiale - La fuga di Yi Yong Ik - Dimissioni, degradazioni e confische - Il perdono finale. 

Ho parlato della signora Om ed ho parlato di Yi Yong Ik : eccomi ora a narrare una piccola storia di intrighi di Corte e di Governo, svoltasi sotto i miei occhi, e nella quale entrambi questi due personaggi furono coinvolti. Certo il povero Yi Yong Ik non vide mai la propria testa in pericolo come in quei giorni. 

L'odio contro di lui dei funzionari dello Stato, senza distinzione di partito, compresi gli stessi ministri del Gabinetto di cui faceva parte, aveva raggiunto il massimo. La rigidità che egli portava nella trattazione degli affari coi colleghi ed i funzionari dipendenti, la durezza eh' egli mostrava nell'esigere da costoro il pagamento puntuale e completo delle somme devolute all'erario, e la davvero eccezionale onestà con cui disimpegnava il suo ufficio, onestà chiaramente dimostrata dal fatto che benchè le sue molteplici cariche lo avessero fatto praticamente il solo arbitro di tutte le risorse finanziarie dell' impero, egli personalmente non disponeva della più piccola proprietà particolare e la sua residenza privata, più che modesta, era povera addirittura, erano già motivi sufficienti per accumulare sul suo capo così larga messe di odii. A dar il tracollo doveva venire la sua nomina a Presidente dell'Alta Corte di Giustizia : la severità dimostrata nei suoi giudizi sorpassava ogni limite: in numero grandissimo i funzionari colpevoli di malversazioni erano stati processati, passati alle verghe e condannati a pene diverse senza considerazione alcuna per il loro grado; si diceva pure che, esempio senza precedenti nella procedura penale coreana, persino alcune donne fossero state sottoposte alla tortura. 

I colleghi di Gabinetto, interpreti dell' indignazione generale, un bel giorno di novembre si riunirono d' urgenza e decisero la sua rovina. 

 Per ottenere questo scopo, pertanto, era anzitutto necessario di accusarlo pubblicamente di qualche grave reato, ed esigere dall'Imperatore il suo sacrificio. In un altro paese, per prima cosa, sarebbero andati a rivedergli i conti, avrebbero minutamente esaminato la legalità dei sussidi concessi e delle spese casuali, e avrebbero magari trovato che egli si valeva del gin-seng dello Stato per fortificarsi la salute, che si serviva delle portantine di palazzo per uso suo particolare e che le proprie carte da visita erano uscite dalla Stamperia Imperiale ; ma tutto ciò in Corea non serve sono armi spuntate, ci voleva qualche cosa di più grave, di più sensazionale. Dunque? Una mancanza di forme, un'infrazione all'etichetta di Corte, era quanto ci voleva. Può egli mai esistere per i Coreani un delitto più grave che l'inosservanza di quelle forme esteriori giunte loro attraverso la lunga serie dei secoli e che i padri legano ai propri figli siccome un tesoro maggiore d'ogni altro? E questa mancanza, questa infrazione alle regole antiche, contro chi doveva esser supposta perchè il colpo non fallisse, ma portasse in pieno? La persona si designava naturalmente da sè, Lady Om.
Ed eccovi quegli uomini gravi, riuniti in segreto concilio, redigere un Memoriale al trono col quale accusano Yi Yong Ik d'aver osato qualificarsi, parlando con la signora Om, so-sin “piccolo suddito,” espressione che solo deve usarsi parlando con il sovrano, laddove la propria espressione da usarsi nel caso in questione sarebbe stata quella di so-in “piccolo uomo.” Nè questo era tutto, chè Yi Yong Ik, credendo forse nella sua profonda ignoranza di rivolgere un complimento all' augusta concubina, aveva osato paragonare Oang Kui Pi a Yang Kui Pi, concubina favorita di un imperatore cinese della dinastia dei Tang, vissuta or son circa 1150 anni, la quale era stata la causa prima della morte del suo signore. 

È meglio riportare, nella sua traduzione italiana, il testo esatto di quel curioso documento, non fosse che per mostrare un esempio dello stile contorto e magniloquente del carteggio ufficiale coreano : 
Noi, indegni sudditi della Maestà Vostra, ci permettiamo di informare V. M. come da Ciò Pyong Sik, Ministro degli Affari Esteri, noi venimmo informati che Um Giu Ik, ex-Governatore di Seul, e Kim Yung Gin, Capo dell'Ufficio Esecutivo della Polizia Interna del Palazzo Imperlale, si recarono da lui e gli fecero sapere come Yi Yong Ik, Capo dell'Amministrazione Imperiale, osò esprimerai con parole che non dovrebbero mai esser neppure mormorate da un suddito fedele al suo Sovrano, recando in tal modo la maggiore delle ingiurie al più Augusto dei personaggi. Egli avrebbe inoltre arrischiato tale un imprudente paragone che il suo nascosto pensiero si addimoatra altrettanto odioso quanto pericoloso. 

Ciò Pyong Sik ci ha infine esposto come questi imprudenti discorsi ed il delitto che ne deriva nascondano il più nero tradimento e meritino pertanto la severa punizione propria a simili casi. 

Noi tutti nell'apprendere queste notizie, sentimmo le nostre gambe tremare, ed il nostro spirito inorridi. 

Riunimmo quindi tutti gli alti ufficiali del Governo al Consiglio di Stato ed avendo fatto comparire, esaminati e confrontati Um Giu Ik e Kim Yung Gin, trovammo, ohimè, che la cosa era assolutamente vera. Non una aola parola cambiata ! 

Ahimè ! Il pensiero traditore e gli ingiuriosi propositi di Yi Yong Ik, rappresentano la più grande ribellione che mai aia occorsa dalla creazione del mondo in poi! Un tal traditore non può esser lasciato impunito sia pure per un solo istante. 

Noi quindi abbiamo l'alto onore di pregare la Maestà Vostra di privarlo Immediatamente di tutti I suoi gradi ed uffici ed ordinare al tempo stesso che il Ministro della Giustizia ai impadronisca di lui e lo punisca secondo le leggi che contemplano un simile delitto, acciocché la sovrana autorità ala conservata intatta, e sollevato il dolore nazionale.
La buona stella di Yi Yong Ik volle che nel punto che il Memoriale giunse all'Imperatore egli si trovasse appunto a Palazzo presso di lui e non gli ci volle molto per convincere il sovrano che qua si trattava nè più nè meno che di una congiura ordita a suo danno e che ove egli fosse stato abbandonato nelle mani dei suoi nemici ne sarebbe derivato grandissimo danno allo Stato non solo, ma all'Imperatore stesso di cui Yi Yong Ik teneva i cordoni della borsa: si sussurrava persino che oltre sei milioni di yen di proprietà imperiale si trovassero depositati in una banca di Shang-hai in nome di Yi Yong lk. Quest'ultimo argomento dovette certo convincere l'Imperatore più d'ogni altro ed ai ministri rispose verbalmente che la questione non gli pareva tanto grave, e che ad ogni modo vi avrebbe pensato sopra per decidere poi. 

Ma di questa risposta evasiva non si accontentarono i congiurali, i quali si affrettarono ad inviare al trono questo secondo Memoriale : 
Noi indegni sudditi della M. V. abbiamo l'alto onore di ricordare che già abbiamo presentato un Memoriale collettivo in riguardo alla malvagità ed ai tradimento di Yi Yong Ik. 

Noi ora osiamo dire che non vi è maggior delitto di quello che commette il funzionario il quale nutre dei sentimenti irrispettosi verso il proprio sovrano. Ora, possono darsi sentimenti più irrispettosi di quelli che albergano nel cuore di Yi Yong Ik? 

Dappoichè Sun Pi (la signora Om] è stata innalzata alla posizione di Oang Kui Pi, egli ha osato paragonare la M. V. e Oang Kui Pi a Tang Myeng Oang e Yang Kui Pi, senza il più leggero acrupolo o timore. Oltre a ciò egli ha osato chiamare se stesso so-sin parlando con Oang Kui Pi, si che ella stessa varie volte ebbe a fargli notare l'errore in cui cadeva, poichè l'Illustre Signora ben comprende come la sua attuale posizione non le dia diritto ad un simile segno di rispetto. Ma egli non vi fece caso. 

Ed allora come si può negare che i suoi pensieri non sie no pericolosi e nascondano il tradimento? Ahimè! È vero che quella canaglia non è che uno sciocco, ma la sua posizione ufficiale è ormai giunta al grado di Ministro, ed egli deve sapere quali sono le regole dell'etichetta ufficiale. Egli ben conosce con chi parlando i funzionari debbano usare l'espressione so-sin [piccolo suddito] ed invece egli ha osato chiamarsi so-sin di una persona cui un simile onore non compete. Ma è forse l'ignoranza che lo ha indotto a far ciò? No, noi ben sappiamo che agendo in cotal guisa egli mirava a farla cadere [la signora Om] in un tranello. 

Ora può egli una persona che abbia soltanto volto un pensiero al proprio sovrano, agire di tal fatta? 

Noi tutti sappiamo che Tang Myeng Oang fu un vizioso monarca e Yang Kui Pi una cattiva donna. Ed egli osò paragonare il regno presente con il loro? Che cose dunque egli pensa che sia il  presente regno? Oh, questa è davvero la più grande ribellione che mai abbia avuto luogo dalla creazione del mondo in poi ed egli stesso è il più gran ribelle che giammai aia nato sulla terra. 

Ma la sua ribellione è ormai evidente ed è inutile che noi insistiamo più oltre. Noi abbiamo giurato di non vivere assieme [a Yi Yong Ik] sotto lo stesso cielo. E presi da giusta ira nuovamente vi presentiamo un Memoriale collettivo pregando la M. V. di avere la fermezza e l'energia di emanare un ordine al Ministro della Giustizia affinchè possano le disposizioni del Codice Penale esser applicate contro di lui, a maggior dignità della Corte, ed a sollievo del dolore della Nazione. 

L'affare diventava sempre più serio. Yi Yang Ik era sempre a Palazzo e si rifiutava energicamente di uscirne: lo attendevano fuori tutti i ministri con i loro satelliti e dalle loro mani certo non sarebbe uscito vivo. Attorno al Palazzo era un continuo andirivieni di soldati che ne vigilavano tutte le uscite per ordine preciso del ministro della Guerra. L'Imperatore non sapeva da che parte rigirarsi, ma comprendeva come assolutamente non gli convenisse di sacrificare Yi Yong Ik, ed ai ministri inviò il seguente rescritto : 
Se ciò che è scritto nel Memoriale è vero, come potrebbe esser egli perdonato? Ma come potete voi essere sicuri che le parole incriminate non sieno divenute tali se non dopo essere passate di bocca in bocca ? 

Voi dunque non dovete credervi, ma generosamente ammettere l'altro lato della questione.
La rìsposta non soddisfece i ministri. Ed eccoli riunirsi tutti davanti alla porta principale del Palazzo, rimanendovi giorno e notte in segno di protesta. Fu inviato al sovrano un terzo Memoriale, che per brevità non starò a riportare, col quale si lamentava che mentre essi, i ministri dello Stato, stavano fuori ad attendere, Yi Yong Ik, il ribelle, liberamente si muoveva indisturbato nell'interno del Palazzo. Qualche soddisfazione bisogna pur dar loro, ed a tal uopo un decreto imperiale pubblicato nella Gazzetta Ufficiale destituiva Yi Yong Ik da tutte le sue cariche, mentre al tempo stesso S. M. dirigeva questo nuovo rescritto ai ministri: 
Benchè sia divenuto evidente, dopo il confronto tenutosi davanti al Consiglio di Stato [che Y1 Yong Ik è colpevole], non vi sono forse altre ragioni contro? 

Il motivo per cui egli è sempre nel Palazzo si è perchè egli deve regolare i conti del suo ufficio. Dunque non parlatemi più di quest'affare. 

Ma i ministri erano decisi a farla finita una volta per sempre e di coteste mezze misure non si contentavano. La folla davanti al Palazzo andava ogni giorno aumentando; i ministri non si movevano dalla porta, ognuno circondato dalla propria clientela, e si cominciavano a temere disordini in città. Vari ragguardevoli personaggi, come Sim Sun Tak, ex-primo ministro, e Ciò Pyung Se, presidente del Consiglio privato, inviarono memoriale al trono per conto proprio, tutti implorando la consegna di Yi Yong Ik nelle mani della giustizia, ma l'Imperatore pensava ai milioni di Shanghai e teneva fermo. Vari di questi memoriali vennero respinti e rinviati successivamente più volte, finchè, stanchi di attendere più oltre, un quarto Memoriale collettivo venne inviato da tutti i ministri : 
Noi, sudditi di V. M., abbiamo l'onore di rammentare come, dopo esserci riuniti, ed aver inviato alla M. V. le informazioni riguardanti il traditore Yi Yong Ik, ci ritirammo alle nostre private residenze ed ivi attendemmo per sette giorni e sette notti l'ordine imperiale [di arresto]. 

E mentre noi, funzionari dello Stato, ci lagniamo del suo tradimento, egli [Yi Yong Ik] può invece muoversi liberamente per il Palazzo. Ciò appunto accade perchè a lui non importa nulla del suo sovrano. Dopo di ciò, chi crederà ancora che vi sieno in questo paese delle leggi le quali vogliono essere osservate? Oh, questa è davvero la piu grande ribellione che giammai sia occorsa dalla creezione del mondo in poi !
Certo, Yi Yong Ik non è che un essere triviale. Ma qual grande responsabilità non si è egli mai assunta col trarre alla rovina le leggi della nazione, quelle leggi che furono falle per sfidare tutte le generazioni dell'eternità ! Una tal ribellione è sensa precedenti. 

 Tutto ciò ci atterrisce, ci addolora, e quasi quasi causa la nostra morte. Ciò forse può averci fatto dimenticare per qualche istante le usanze stabilite, nel momento che ci affrettavamo a porgere i nostri lagni. 

Noi ci sedemmo di fronte al Palazzo domandando che fosse emanato un appropriato ordine imperiale. Fu ciò forse dovuto alla ignoranza nostra dei costumi? Noi stessi ben sappiamo che si trattò di un movimento eccezionale, ma noi ci trovammo obbligati a far cosi perché la cosa era urgente. Noi ci permettiamo di dire che la M. V. non ha ancora chiaramente compreso di che si tratta ..... Noì attendiamo sempre ardentemente questo ordine [di arresto]. Noi siamo sempre in grande ansietà e le gambe ci mancano, ma l'ordine finora non è comparso. 

Certo il regolare i conti del suo ufficio è una cosa molto importante. Ma possiamo noi dimenticare le cose che portano il disordine nelle leigi della nazione? 

Queste cose sono della più grande urgenza, cosicché noi di nuovo osiamo rischiare di incorrere nella collera della M. V. e preseuriarno questo Memoriale collettivo col quale abbiamo l'alto onore di chiedere che venga subito emanato un ordine atto a calmare la giusta indignazione della nazione. 

Non è mia intenzione di riportare tutti gli altri memoriali inviatì al trono in quell'occasione, in un numero totale di 11, ai quali l'Imperatore non sapeva più cosa rispondere. 

Non si era trovato mai in sì grande imbarazzo; se non fosse stato per quell'affare dei milioni di Shang-hai, egli ben volentieri avrebbe abbandonato Yi Yong Ik al suo destino, togliendosi di torno una bella seccatura. Era chiaro intanto che fino a che Yi Yong Ik rimaneva al Palazzo, i ministri sarebbero stati di fuori ad aspettarlo e questo stato d'assedio non poteva continuare. Così fu deciso che Yi Yong Ik sarebbe fuggito e l'Imperatore si accordò per facilitargli la fuga. 

L'incaricato d'affari di Russia accettò di offrirgli asilo nella sua Legazione e fu così che mentre di fuori i ministri tumultuavano, l'Imperatore uscì da una porta secondaria del Palazzo per recarsi a sacrificare nel Tempio degli Antenati, poco distante dal Palazzo medesimo ed al quale conduce una strada chiusa, comunicante per una porta laterale, saggia precauzione, con la Legazione di Russia: Yi Yong Ik, che si trovava al seguito dell'Imperatore, come passò davanti a quella porta, la quale era socchiusa e dietro di essa, pronti ad ogni evenienza, si trovava un certo numero di cosacchi, risolutamente la imboccò, la richiuse, e potè finalmente dirsi salvo. Io non dimenticherò mai l'espressione del viso di quell'uomo nel momento in cui, dopo tanti giorni di ansie, nella tema continua di vedersi da un istante all'altro volar via la testa, si seppe finalmente al sicuro. 

Il segreto di questa fuga potè mantenersi per un paio di giorni, durante i quali i ministri continuarono ad inviar le loro proteste, e quando finalmente la voce si sparse in città che Yi Yong Ik aveva trovato un riparo all'ombra protettrice della grifagna aquila russa, cinque fra i ministri più accaniti in questa lotta, inviarono al trono le proprie dimissioni. E questa fu la mossa falsa che fece crollare tutto l'edificio architettato. 

L'Imperatore si affrettò a prender atto delle dimissioni presentate da essi e da altri grandi dignitari, e non solo le accolse, ma volle aggiungervi di suo la confisca di tutti i beni, la degradazione e l'esilio di tutti i dimissionari. 

Ora, cercar di perdere Yi Yong Ik era un conto, ma perder sè stessi era un altro, e nessuno dei congiurati sentiva in sè tanto spirito di sacrificio da rassegnarsl a questa sorte. 

Yi Yong Ik, intanto, sotto buoni scorta di cosacchi, veniva nottetempo inviato a Cemulpo, e quivi giunto, imbarcatosi sopra il Karietz, la cannoniera russa di stazione in quel porto, si dirigeva a Port Arthur, sito per lui ben più sicuro. 

I ministri caduti in disgrazia misero subito in moto tutti i loro partigiani per ottenere il perdono imperiale, e questo non tardò a giungere, ma completo, senza nessuna esclusione, nel senso che col medesimo decreto così i ministri accusatori come l'accusato Yi Yong Ik venivano reintegrati in tutti i loro gradi, cariche, funzioni e privilegi annessi, e l'affare Yi Yong Ik era definitivamente chiuso. 

I Ministeri si riaprirono, gli affari ripresero il loro corso e Seul rientrò nella tranquillità abituale. Dopo un paio di mesi, Yi Yong Ik fece il suo bravo ingresso in Seul calmo e sereno, come se nulla fosse stato, sempre ugualmente influente e, forse, più temuto di prima. lo l'ebbi in quei giorni alla mia tavola seduto fianco a fianco del suo più accanito accusatore, col quale si sorridevano, chiacchieravano allegramente, quasi con simpatia: si sarebbero detti amici per la pelle ! 

